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Cittadini under 18  di Daniela Invernizzi     EMI

I diritti dell’infanzia e dell’adolescenza

a cura di Giuliana Fornaro

La Dichiarazione di Ginevra del 1924,

Dichiarazione Universale del Diritto dell’Uomo

del 1948 e Dichiarazione sui Diritti

del Bambino del 1959, riconoscono i

diritti soggettivi dei bambini/e e dei ragazzi/

e, ma in termini esclusivamente di

protezione e di assistenza. Tuttavia nel

1989 l’Assemblea Generale delle Nazioni

Unite approva la Convenzione Internazionale

sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza

(CRC), che viene ratificata da 191

stati (tra i quali non configurano né gli

USA né la Somalia). Di fronte a questa

nuova convenzione, è legittimo chiedersi

quale significato può avere una legge internazionale

dedicata espressamente all’infanzia

e all’adolescenza.

E’ attorno a questa domanda che si articola

il nuovo libro di Daniela Invernizzi,

“Cittadini Under 18” (ed. Emi, Bologna,

2004). Il libro esprime una prima riflessione

chiarendo che la CRC non introduce

nuovi diritti, anzi, con essa si rafforza

l’idea di un pensiero forte, presente nelle

precedenti dichiarazioni, che pone al centro

di tutto la persona umana. La specificazione

data all’infanzia e all’adolescenza

è vista come supplemento di garanzia

reso necessario in ragione della condizione

esistenziale, particolarmente vulnerabile,

dei bambini/e e dei ragazzi/e. E’,

quindi, approfondita la nuova chiave di

lettura che la CRC dà a tale vulnerabilità:

si va oltre alla protezione e all’assistenza

tout court dei bambini/e e dei ragazzi/e

da parte degli adulti, per adottare una visione

radicalmente nuova che riconosce

e attribuisce agli Under 18 una cittadinanza

attiva, perché soggetti capaci sia di

migliorare la propria vita che quella della

comunità in cui vivono. In questa linea, il

libro offre diversi strumenti perché tale

visione diventi una pratica culturale e

quotidiana.

Nel suo insieme, il testo costituisce un

interessante spunto di riflessione per ogni

lettore, ma in particolar modo, esso si rivolge

agli gli insegnanti, in quanto la scuola

è vista come luogo privilegiato sia per

la promozione della CRC che per la realizzazione

di esperienze partecipative. A

tale idea è dedicato un intero capitolo,

dove vengono date agli insegnanti informazioni

generali per utilizzare la CRC,

non solo per l’educazione dei diritti umani,

ma come strumento di lavoro tout

court. Il libro è, infatti, un manuale teorico-

pratico, che accompagna il lettore lunpromozione

dello sviluppo umano e dei

diritti umani.

In linea con l’approccio della CRC, il libro

non intende assumere qui una posizione

di denuncia, ma propone strumenti

per la promozione di uno sviluppo umano,

dando una risposta olistica e pedagogica

ai bisogni di crescita e di sviluppo

degli Under 18. Per proporre delle premesse

al lettore, il primo capitolo è dedicato

interamente alla CRC e si articola in

una prima parte contenente informazioni

di base sui diritti umani, indispensabili

per affrontare e analizzare i contenuti

del documento, ripreso nella seconda parte.

Ne viene sottolineata la dimensione

prettamente pedagogica e programmatica,

che orienta tutti gli attori sociali

a realizzarne i principi enunciati secondo

un approccio partecipativo, che significa:

ascolto, dialogo, coinvolgimento degli

Under 18. In questa parte vengono anche

affrontati diversi punti critici della convenzione

e di particolare interesse è la

problematizzazione del concetto di universalismo

dei diritti umani, che riprendendo

diversi autori, trova una soluzione

alla visione eurocentrica dei diritti umani

nel dialogo interculturale: una metodologia

dialogica per co-costruire i principi

fondamentali condivisi e compatibili

con altre strutture e culture.

La tematica centrale della Partecipazione

è illustrata nel secondo capitolo, nel

quale si susseguono, in un gioco di alternanze,

aspetti nozionistici ed esperienze

concrete. Già nell’apertura, come esemplificazione,

Daniela Invenizzi lascia campo

libero alla voce di alcuni ragazzi/e delle

scuole superiori, dimostrando come

l’ascolto è la prima metodologia per intraprendere

una progettazione partecipativa.

Ma cosa si intende per progettazione

partecipativa? Il resto del libro cerca

di dissipare ogni dubbio e preparare

operativamente il lettore. E’ importante

capire che la progettazione partecipativa

deve configurarsi come un processo, non

calato dall’alto, ma che, con l’ausilio di

specifiche metodologie, si evolve in contesti

di condivisione di tutti gli attori sociali,

in particolare gli Under 18. In questo

senso, la partecipazione diventa un

indicatore di qualità e delle utili scale sono

segnalate: la Scala della Partecipazione di

Hart e i Processi partecipativi di Lansdown.

Il lettore non può certo lamentarsi di

essere lasciato a digiuno di strumenti, c’è

un ricco laboratorio di esperienze locali e

internazionali, e anche di strumenti utili

non solo per la progettazione, ma anche

per semplici attività didattiche, come il

metaplan, il brainstoriming e l’icebreak.

Nella parte finale del testo, invece, sono

raccolti tutti i documenti internazionali

utili per il lavoro e alcune riflessioni rispetto

all’attuale Riforma della Scuola.

Scorrendo gli itinerari proposti, si

auspica che il lettore possa sentirsi incoraggiato

a mettersi in gioco passando all’azione,

sperimentandosi nella realizzazione

di progetti o di attività concrete,

centrate sul protagonismo delle nuove

generazioni.

go un percorso nel quale apprende prima

le basi concettuali, per poter lavorare sulla

CRC e sulla sua attuazione, e poi conosce

strumenti ed esperienze di processi partecipativi

sia a livello locale che globale.

L’introduzione è costruita per offrire,

come partenza, un punto d’osservazione

d’insieme, che affronta la condizione dell’infanzia

e dell’adolescenza nel mondo,

in quanto è ritenuto importante far prendere

consapevolezza della forte connessione,

che esiste tra la condizione globale

e quella locale. I dati ripresi dai rapporti

dell’Unicef e della Banca Mondiale sono

eloquenti e fanno emergere uno scenario

planetario, dove sono sempre più accentuati

gli squilibri Nord/Sud del mondo,

come conseguenza di uno sviluppo centrato

su una globlalizzazione esclusivamente

economica. Ciò comporta l’espandersi

a macchia d’olio di situazioni di

emergenza che si ripercuotono sulla tutela

dei diritti umani, in particolar modo

per i soggetti più deboli: si parla di

analfabettismo, del diffondersi di malattie

per mancanza di vacini facilmente reperibili,

della condizione dei minori rifugiati

o senza dimora, delle vittime dello
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